Che s intenda per Pubblica Felicits. 3
to {uo rendere grazie alla Divina Proyvi-
denza . : ‘

Ma cosi mon I%intende ordinariamente il
genere umano . Bencheé ognun di noi: co-
nofca , che un requifito’ neceffario a fon-
dare la Felicita , fia I"effere fenza Mali ,
pure poco. o nulla queflo a noi fembra ;
non altrimenti di «quel 'y che fi. faccia a-i
Palazzi, a i fondamenti de’ quali, che pur
tanto importano , niuno in mirar quelle
fabbriche ; fuol fare rifleffione. Noi dun-
que , fe non unicamente , almeno princi-
palmente , riputiamo formarfi la Felicita
de’ viventi dall’ abbondanza e -godimento
di molti Beni. Tali noi chiamiamo le Ric-
chezze ; gli Onori, i Comandi , i Piace-
ri. Quefto ¢ il Palazzo , alla cui fabbsi-
€a per lo piit 0 per un verfo o per: altro,
ogauno- afpira, ognun s appiglia nel corfo
del fuo vivere. Qui s”impiegano  penfieri
¢ fatiche; e chi non pud far di piiry die-
o vi fpende e confuma i fuoi defiderj;
chiama poi beato, chi fenza fua fatica
0 truova edificato da’fuoi Maggiori. Né
| pud  gid negare , che il pofleffo di si
“tti Beni parrebbe valevole a rendere un’
‘mo Felice . Ma fi chiede : acquiftato
: 2 que-




